Sezione IV

I FATTORI COMPETITIVI 

DEL SISTEMA PRODUTTIVO

Capitolo 12

Il sistema innovativo milanese 

in un confronto europeo


12.1
I sistemi innovativi regionali a confronto

12.1.1
Introduzione: una breve presentazione delle regioni


L’importanza della realtà milanese rispetto all’attività innovativa della Lombardia è tale da caratterizzarne il panorama a livello regionale. Per questo motivo, nell’intento di effettuare confronti europei, il sistema innovativo della Lombardia è confrontato con quello di due regioni europee: il Baden-Württemberg (Germania) ed il Rhône-Alpes (Francia). Il Baden-Württemberg ed il Rhône-Alpes, oltre ad essere tra le principali regioni europee, sono quelle con maggior valore aggiunto nei settori industriali delle loro nazioni, così come la Lombardia per l'Italia. La Germania e la Francia rappresentano una gran parte della spesa di R&S totale europea. La spesa di ciascuna nazione si è mantenuta su valori costanti fino al 1996, sebbene le quote di spesa in R&S nazionali rispetto al PIL siano diminuite a causa della maggior crescita di quest'ultimo (EUROSTAT, 1996). Il confronto del potenziale e delle politiche tecnologiche per ciascuna regione risulta quindi particolarmente interessante.

La Lombardia


La Lombardia conta diversi primati nazionali, tra cui il PIL pro capite più alto d'Italia. Motivazioni storiche e geografiche ne hanno fatto la prima regione per ampiezza demografica e per dimensione del sistema produttivo con il 15% delle imprese attive sul totale nazionale e con il 41% degli occupati nell'industria.


Il PIL pro capite regionale, pur restando nettamente al di sopra del valore medio nazionale ne ha seguito gli andamenti con variazioni più accentuate (sia in positivo, sia in negativo).


Nello specifico la Lombardia ha evidenziato una maggiore capacità di ripresa ed una minore crescita della disoccupazione (attestata al 6% contro il 12% nazionale) rispetto ad altre regioni. 


La fase di transazione degli ultimi anni, caratterizzata dalla crisi nazionale dei settori “scale intensive” e delle imprese diversificate, sembra aver avuto conseguenze meno negative in Lombardia.

Il Baden-Württemberg


All’interno della Repubblica Federale Tedesca, di cui occupa l’area sud occidentale, il Baden-Württemberg (d'ora in avanti anche BW) è considerato uno dei länder economicamente più forti (PIL procapite nettamente superiore alla media nazionale). Fattori storici, e politiche del governo locale regionale, hanno contribuito alla creazione di un modello di successo, con intensa densità industriale (la più alta di tutta la Germania, con il 43% degli occupati nell'industria), nel quale convivono alta qualità ed ampie quote di mercato, grandi aziende e PMI dinamiche ed innovative. Di conseguenza il BW si è presentato come una delle regioni trainanti, in termini di forza industriale, dell’Europa Occidentale, fino agli inizi degli anni novanta. Sono proprio questi gli anni in cui è iniziata un’inversione di tendenza ed un indebolimento del sistema BW. 


Gli indicatori convenzionali, fino all’inizio degli anni novanta, confermano la prosperità economica della regione. Il PIL procapite è cresciuto in modo continuo, durante tutti gli anni ’70 ed ’80, restando sempre al di sopra di quello medio tedesco. Il tasso di disoccupazione, è rimasto uno dei più bassi di tutta la Repubblica Federale Tedesca. Dal 1990 tuttavia la situazione è cambiata. Il tasso di disoccupazione, è costantemente cresciuto, con più di 300.000 posti di lavoro perduti, arrivando a sfiorare il 10%. Alla metà degli anni novanta tale tasso risulta assestato intorno al 5% un dato comunque inferiore alla media nazionale.

Il Rhône-Alpes


Il Rhône-Alpes (d’ora in poi R-A) si posiziona tra le regioni più forti del contesto francese, dominato dall’Ille de France, dato confermato dall'alto PIL pro capite. E’ caratterizzato da un livello d’industrializzazione elevato (più del 30% d’occupati nell'industria) e da una forte stratificazione settoriale. Nella regione è rappresentato ogni comparto del panorama industriale. Un punto di debolezza è costituito dal tasso di disoccupazione, pari, verso la metà degli anni novanta, al 10% contro l'11% a livello nazionale.


Il R-A è una regione giovane con una scarsa identità culturale comune. Ciò deriva dalla sua nascita ‘artificiale’, decisa, per motivi politici ed amministrativi, all’inizio degli anni settanta dalle politiche centrali. Questo basso grado di coesione regionale ha avuto come conseguenza una forte policentricità.  La regione possiede diversi centri con potenzialità tecnologiche ed industriali elevate. A differenza di quanto avviene in Lombardia, dove Milano accentra su di se la maggior parte delle attività, e similmente alla situazione del Aden Württemberg si è creato uno sviluppo equilibrato e diffuso sul territorio. Lione non rappresenta quindi l’unico centro industriale della regione ma è affiancato da Grenoble, St Etienne, Amecy, Chambery ed altre città minori, ma comunque protagoniste delle attività regionali.

12.1.2
L struttura industriale 

La Lombardia


All’interno del sistema industriale lombardo, nel quale Milano rappresenta il polo di maggiore importanza, il manifatturiero mantiene in Lombardia un peso rilevante, superiore, rispetto al PIL, a quello d’altre regioni quali Piemonte Veneto ed Emilia Romagna. L'osservazione della distribuzione degli occupati tra i comparti lombardi evidenzia, così come nelle altre regioni, la crescita del terziario (maggior numero di occupati nei servizi di tutte le regioni italiane). Milano in particolare presenta la percentuale maggiore di occupati nei servizi di tutta la regione, che non ha una caratterizzazione uniforme. Vi sono infatti aree fortemente agricole (Mantova) ed altre industrializzate (Varese, Bergamo, Brescia). Il secondario mantiene comunque un ruolo di primo piano con il valore aggiunto della produzione più alto a livello nazionale.


La produzione industriale lombarda è caratterizzata da una specializzazione nei settori del comparto chimico, farmaceutico ed in quello elettronico delle telecomunicazioni. Si tratta di comparti che presentano anche trend di crescita positivi.


In realtà, a prescindere da tale specializzazione, la produzione Lombarda è abbastanza diversificata sia nella composizione settoriale sia in quella dimensionale. Così come a livello nazionale, anche in Lombardia, il peso delle piccole imprese supera il 90%, tuttavia in questa regione c'è la maggiore concentrazione di grandi imprese. Tra i grandi gruppi attivi in Lombardia, che tendono a concentrarsi nella provincia di Milano, vi sono Bayer, IBM, Pirelli ed ENI. 


Il capoluogo è il principale centro dell'attività economica della regione, con il 31% delle imprese industriali lombarde ed il 67% di quelle di servizio. Particolarmente interessante risulta il dato relativo al peso delle imprese milanesi del settore information e communication technology (2,9%), quasi doppio rispetto a quello nazionale. L'8% delle imprese italiane risiede nella provincia di Milano.


La struttura industriale lombarda si presenta quindi varia per la bipolarità tra piccole imprese e grandi gruppi e per la diversificazione produttiva e la distribuzione per comparti. Questa molteplice sfaccettatura della realtà lombarda ha probabilmente comportato una minore incisività delle problematiche legate alla fase di transizione che vivono le regioni più mature.

Il Baden Württemberg


Il sistema industriale è caratterizzato da una forte specializzazione settoriale e dalla presenza bipolare di grandi aziende e di un sistema di PMI dinamiche ed innovative.


Per quanto concerne la prima caratterizzazione, la forza della regione è strettamente legata ai settori dell’ingegneria meccanica, elettronica ed automobilistica. La specializzazione è evidenziata da diversi indici. Tra questi risulta particolarmente interessante il dato relativo all’occupazione: i tre settori occupavano nel 1989 il 60% della forza lavoro del BW (ed ancora il 50% a metà degli anni novanta). 


Il secondo aspetto che caratterizza la struttura dell’industria del BW è legato alle dimensioni delle sue imprese. Affianco ad alcune grandi aziende quali Bosh, Porsche, Daimler Benz, IBM e Sony (tra le quali vi sono, quindi, sia gruppi nazionali sia stranieri), convive un sistema di piccole e medie imprese di successo e capaci di attività tecnologiche innovative. La media di PMI della regione è leggermente superiore a quella tedesca, con il 95% circa delle imprese che occupa meno di 500 addetti. La dimensione media d’impresa varia molto tra i settori. E’ bassa in quelli legati all’ingegneria meccanica, mentre è alta in quelli ad intensità di R&S, quali componenti elettronici e sistemi elettrici. La vera peculiarità del BW (che lo differenzia dalla Lombardia, dove le PMI hanno un'importanza altrettanto elevata) risiede nella rete dinamica ed interattiva nella quale sono inserite le imprese di dimensioni minori. Le politiche regionali hanno attivamente impostato un sistema di integrazione tra PMI, grandi aziende ed istituzioni, di riduzione dei rischi relativi allo sviluppo di nuove tecnologie e di nuovi mercati, di formazione della forza lavoro e di reperimento di finanziamenti, determinando un alto tasso di successo per gli attori di piccole dimensioni dell’industria del BW. 


La forza industriale del BW è il risultato di un insieme di fattori di carattere storico e politico.


Il processo di industrializzazione, verificatosi solo nella seconda metà del 1800, ha costretto il BW a competere con sistemi ben più sviluppati quali quello britannico e quello americano. Per poter sopravvivere, le piccole imprese artigianali, hanno dovuto specializzarsi e differenziare i propri prodotti da quelli standard, nei cui mercati la competizione risultava difficoltosa. Dopo la Seconda Guerra Mondiale, alla popolazione di piccole imprese, autonome con competenze specifiche, si è affiancato un piccolo numero di grandi aziende. 


I punti di forza del sistema del Baden Württemberg non sono stati in grado di rispondere efficacemente alla crisi degli anni novanta
, ne sono al contrario stati un fattore di acutizzazione. L’alta qualità della produzione tedesca ha ostacolato la competitività rispetto ai prezzi dei prodotti giapponesi. Allo stesso modo i lunghi tempi di sviluppo, produzione e distribuzione del prodotto tedesco, legati all’alto livello di engeneering in esso contenuto ed alla struttura rigida di organizzazione del lavoro, sono stati un forte elemento di svantaggio. 

Il know-how ed il potenziale industriale tedesco, iniziano ad essere ripensati secondo nuove soluzioni di management, seguendo un orientamento al mercato anziché alla produzione.

Il Rhône-Alpes

Il panorama industriale del R-A è caratterizzato da una forte diversificazione. Tutti i comparti, da quelli tradizionali a quelli Hi-tech, sono rappresentati da imprese localizzate nella regione. Esiste comunque una specializzazione industriale, riconoscibile nei settori della chimica organica ed inorganica, dell’automazione industriale e dei comparti elettrici e meccanici ad essi collegati. 


Sebbene comparti diversi abbiano avuto andamenti diversi negli anni, il sistema industriale del R-A nel suo insieme presenta una certa stabilità. Il tessile ed i veicoli industriali hanno subito la crisi maggiore. Al contrario le dinamiche migliori si sono verificate in settori Hi-tech quali componentistica elettrica, elettronica e computer.


Anche a livello territoriale si può riconoscere una specializzazione per aree che si interseca con quella per comparti. Lione presenta infatti una specializzazione nella chimica e nella farmaceutica. Grenoble evidenzia un peso notevole nella produzione di prodotti elettrici elettronici e di computer, così come l’Alta Savoia. I settori più tradizionali quali il tessile, quello siderurgico e quello metallurgico, rappresentano la specializzazione di St Etienne e della Loira. 


In termini di dimensioni, il R-A ha un sistema di PMI dinamiche, che rappresentano un peso consistente sul totale regionale, oltre l’80% in termini di numero di salariati e di numero di imprese. Ad esso si affiancano le sedi di diversi grandi gruppi tra cui: Rhone-Poulenc, Aprochini, H-P, Merlin Gerin, Renault, Merieux. L’importanza delle PMI nel sistema del R-A, nonostante rappresenti un fenomeno considerevole, risulta comunque inferiore rispetto a quella della Lombardia e del Aden Württemberg.

12.1.3
Lo scenario innovativo, la ricerca e lo sviluppo e le politiche per l’innovazione

La Lombardia


La posizione di leader della Lombardia, a livello italiano, è confermata dagli indicatori del contesto tecnologico. I dati relativi alla spesa in ricerca e sviluppo, in crescita costante negli ultimi anni, evidenziano come quella lombarda rappresenti circa il 35% di quella nazionale. Si tratta di spese sostenute principalmente da aziende private (quasi il 90%) e quindi destinate alla ricerca applicata, sebbene la sua percentuale rispetto al PIL sia negli ultimi anni diminuita.


In particolare il comparto chimico, i settori delle telecomunicazioni e delle macchine per ufficio, assorbono la maggioranza degli investimenti. La forza tecnologica della Lombardia è quindi legata ad una realtà nettamente caratterizzata dalla ricerca svolta dalle aziende private ed ai settori dominanti del sistema industriale lombardo. 


La bilancia tecnologica regionale ha registrato un saldo sempre negativo negli ultimi anni. Il valore di tale saldo è andato tuttavia calando, in controtendenza con il dato nazionale. Il risultato peggiore è proprio quello relativo ai comparti più forti per il sistema regionale forti (chimica e macchine per ufficio).


A differenza di quanto avviene nel Baden Württemberg e nel Rhône-Alpes, l’attività di ricerca e sviluppo e le imprese innovative della Lombardia si concentrano intorno ad un unico polo, quello della città di Milano. Non si può parlare quindi a livello lombardo di un sistema innovativo regionale diffuso. L’analisi si focalizza di conseguenza su attori attività e politiche del contesto innovativo milanese.


L'esistenza di politiche regionali che intervengono nel sistema innovativo è per le regioni italiane una realtà recente. Le politiche inerenti lo sviluppo tecnologico in Italia sono infatti sempre state fortemente centralizzate.


Le due problematiche che devono essere affrontate in Lombardia, regione tecnologicamente forte rispetto al contesto nazionale, sono il basso livello della ricerca di base e l'isolamento delle PMI. La spesa in ricerca e sviluppo del settore privato è da attribuirsi ad imprese di grandi dimensioni. Le piccole imprese, nonostante l'importanza rappresentata all'interno del sistema industriale regionale, sono sempre rimaste escluse dalle tematiche inerenti all’innovazione.


Allo scopo di aumentare i contatti tra il mondo delle imprese e quello della ricerca, incentivando in particolare modo la partecipazione delle piccole imprese, sono state emanate delle leggi e create delle infrastrutture a livello regionale.


Le normative concernenti l'innovazione, rientrano nell'ambito delle politiche a sostegno della competitività del sistema produttivo. Il loro intento non è solo quello di offrire appoggi finanziari (crediti agevolati o fondi) all'impresa, ma la creazione di un sistema di contorno per l'attività innovativa. I diversi strumenti ideati a tale scopo non hanno tuttavia portato a risultati soddisfacenti.


Sono state create delle strutture di servizio ed assistenza per le PMI. Con competenze settoriali o territoriali, tali strutture devono indirizzare e accompagnare le imprese nell'iter del processo innovativo, stabilendo contatti efficaci con le fonti della conoscenza (centri di ricerca pubblici o privati).


Il panorama lombardo della ricerca e sviluppo, del trasferimento tecnologico e dell’innovazione, risulta oggi caratterizzato da una molteplicità di attori. 


Senza pretese di completezza sono riportati di seguito alcuni di essi raggruppati in categorie.


Strutture di ricerca di base e non che rappresentano l'offerta sul territorio di conoscenza scientifica e tecnologica

· Università (due Università Statali, Politecnico, Università Commerciale L. Bocconi, Università Cattolica) 

· CNR- Centro Nazionale delle Ricerche
· ENEA

Centri settoriali con competenze specifiche legate ad un settore

· CATAS- Centro Studi ed Assistenza Tecnologica Legno e Mobilio

· CIRC- Centro  innovazione e Ricerca Chimica
· CESAP- Centro Europeo Sviluppo Applicazioni Plastiche


Centri di trasferimento tecnologico, orientato prevalentemente, ma non unicamente, al trasferimento di tecnologie

· ASSOTEC (Assolombarda)

· CESTEC (Centro Regionale per lo Sviluppo Tecnologico)

· EUROINFOCENTER (sportello "europeo" della Camera di Commercio di Milano)

· FAST (Federazioni della Associazioni Scientifiche e Tecniche)

· ISTITUTO SCIENTIFICO BREDA


Consorzi universitari

· CEFRIEL, consorzio nel campo dell'informatica e dell'elettronica

· ITIA-CNR

· Milano Ricerche (Università Statale di Milano)

· MIP (Politecnico)


Istituzioni d'area, con competenze territoriali

· BIC

· Agenzie di Sviluppo


Associazioni imprenditoriali, rappresentative del sistema delle piccole e medie imprese tra cui

· API, Associazione della Piccola Impresa

· CNA, Confederazione Nazionale Artigianato


Nonostante una recente indagine abbia evidenziato un elevato numero di imprese aderenti o clienti delle diverse strutture (115.000 circa), i risultati sono ancora scarsi e le difficoltà, nel far cooperare piccole imprese e centri di ricerca, enormi.


Il sistema di infrastrutture per l'innovazione si presenta ricco ed articolato ma privo di coordinamento e spesso inefficace. Le diverse realtà agiscono separatamente senza sinergie e rischiando di sovrapporsi. La partecipazione delle piccole imprese richiede inoltre un'onerosa opera di informazione e coinvolgimento. 


Il sistema di sviluppo tecnologico lombardo, fondamentalmente concentrato intorno al polo di Milano, non sembra necessitare di nuove strutture ma di interfaccia tra le stesse e di politiche di diffusione delle informazioni sulle opportunità esistenti. 

Il Baden Württemberg


Le politiche pubbliche a livello regionale hanno agito attivamente per il sostegno dell’infrastruttura tecnologica, del sistema di trasferimento tecnologico, della cooperazione internazionale ed hanno creato strumenti per il finanziamento della diffusione tecnologica. Sono stati finanziati centri di ricerca, di base ed applicati, centri per il trasferimento tecnologico, per la consulenza tecnica, e la formazione. Allo stesso modo sono stati creati programmi per la collaborazione scientifica e tecnologica con altre regioni europee. 


Il combinarsi di queste politiche regionali e di sviluppi storici del sistema economico del BW ha portato all’affermazione di una serie di elementi di successo per la struttura industriale e tecnologica del sistema. 


Esso presenta una capacità di ricerca e sviluppo non indifferente. I dati relativi alla spesa in R&S del BW ne sono una conferma. La regione ha una percentuale di spesa in R&S rispetto al PIL tra le più elevate della Germania ed in costante crescita fino al 1993, quando si registra un leggero calo. Tale flessione, in linea con quella nazionale, è imputabile tanto al settore delle imprese private quanto a quello della spesa pubblica. La percentuale di addetti in entrambi i settori conferma le tendenze presentate (EUROSTAT, 1995) 


Oltre ai dati statistici, la forza innovativa è riscontrabile anche nell'insieme delle strutture di ricerca e di interfaccia presenti nella regione.


All'interno del sistema innovativo regionale esistono interazioni:

1) Tra imprese inserite in una rete di legami in ambiti e settori diversi. Si tratta di rapporti di subfornitura e trasferimenti di tecnologie legati a specifici passaggi dello sviluppo e della produzione. 

2) Tra imprese ed associazioni industriali, che coordinano progetti di ricerca precompetitiva per le PMI, occupandosi di reperire finanziamenti e referenti universitari. Le associazioni svolgono inoltre un ruolo di raccolta e diffusione delle informazioni (definizione degli standard tecnologici) e di gestione diretta di centri per il trasferimento tecnologico. 

3) Tra imprese e Camera di Commercio ed Industria del Baden Württemberg (IHK), che gestisce un sistema di formazione vocazionale con addestramento pratico indirizzato alle imprese. L’IHK svolge azione di trasferimento tecnologico direttamente in 8 centri ed agevolando l’acceso delle imprese al mondo degli istituti di ricerca.


L'infrastruttura scientifica e tecnologica pubblica e privata si presenta capillare, diffusa e diversificata, particolarmente attenta alle possibilità di interfaccia con il mondo dell’impresa. Tra gli attori principali di tale infrastruttura vi sono:

1) Fraunhofern Aesellschaft (FHG), istituzione semi pubblica nata nel 1949 con la specifica finalità di promuovere l’applicazione industriale delle nuove tecnologie, attraverso contratti per ricerca applicata per imprese. Pur non trattandosi di una realtà esclusiva del BW, in questa regione si concentra più del 40% delle commesse destinate a centri di ricerca ed il 25% delle imprese mandatarie dei contratti. 

2) Steinbeis Stiftung, fondata nel 1971, ha come obiettivo primario l’assistenza delle piccole e medie imprese del BW attraverso la fornitura di servizi per esigenze specifiche di ricerca. Tali servizi si distinguono in due categorie: servizi di consulenza tecnica, servizi di trasferimento tecnologico. La sede centrale di Stoccarda ha il compito di coordinare le varie agenzie operative (più di 120) che mantengono una notevole autonomia e devono auto sostenersi. Dopo uno start up finanziato, hanno l’obbligo di versare il 7% delle proprie entrate annue alla sede centrale e di reinvestire il resto. Le agenzie, sparse su tutto il territorio regionale, lavorano a stretto contatto con le imprese (che per il 70% contano meno di 100 addetti) e trovano una sede presso le università o le Fachhochulen
. L’iniziativa per la creazione di una nuova agenzia parte direttamente da imprese e docenti universitari, che spesso ne sono i responsabili. 

3) Max Plank Gesellschaft (MPG), istituto di ricerca multi settoriale, è finanziato da fondi pubblici per svolgere ricerca di base nelle aree tecnologiche non sviluppate dalle università. La sua missione è simile a quella dei Centri di Ricerca Nazionali.

4) Università, Fachhochschulen, Berufschulen. Il BW, con 9 università e 38 istituti di educazione tecnica superiore, presenta una struttura educativa formativa simile a quella del resto della Germania. Il ruolo di educazione vocazionale, svolto dalle Berufschulen, è centrale per il sistema tedesco, ed è gestito direttamente dalle Camere di Commercio e dalle Associazioni Industriali.


Il risultato è un sistema efficace, nel quale non solo le grandi, ma anche le piccole imprese, trovano strumenti e strutture a sostegno della ricerca e dell’attività innovativa. In un contesto caratterizzato da politiche locali e da un’organizzazione decentrata, ma fortemente coordinata, le imprese innovative dispongono di una rete in cui il know-how scientifico e tecnologico si diffonde senza discontinuità.

Il Rhône-Alpes


Così come evidenziato da statistiche economiche generali, anche in termini di potenziale tecnologico il R-A si presenta come una delle principali regioni del contesto francese. 


I dati inerenti le spese di ricerca e sviluppo ed il numero di ricercatori in essi impiegati, posizionano il R-A al secondo posto di un sistema innovativo nazionale di per se di alto livello. Tale risultato è stato raggiunto grazie soprattutto alla dinamica di crescita della prima metà degli anni novanta, crescita attribuibile in gran parte agli investimenti privati del comparto farmaceutico.


I due poli principali in termini di innovazione tecnologica sono quello di Lione e quello di Grenoble. Il primo, quello di Lione, che è anche il più antico, presenta una specializzazione nei settori della chimica, della farmaceutica e del comparto elettromeccanico. Quattro prestigiose università sono presenti nel centro metropolitano: l'INSA (Institut National des Sciences Appliquées), l'Ecole Centrale de Lyon, l'ENS (Ecole Normale Superieure) e l'Università C. Bernard. La vivacità del sistema innovativo è garantita da una molteplicità di contratti di ricerca tra imprese e laboratori e dalla capacità di produrre figure professionali, ricercatori e tecnici, per sostenere l'innovazione.


Il polo di Grenoble è invece specializzato nei settori dell'elettronica e dell'information technology (vi si trovano le sedi della HP, della Bull e di più di 250 imprese di software). L'attività scientifica è sostenuta da università e centri di ricerca quali l'INPG (l'Istitut National Polytechnique de Grenoble), il LETI (Laboratoires d'Etudes des Technologies de l'Information) e il CNET (Centre Nationale d'Etudes de Telecommunications). L'attività innovativa a livello industriale riguarda sia le grandi sia le piccole imprese ad alta tecnologia.


L'importanza dei due poli non comporta la totale assenza di attività scientifica e tecnologica in tutte le altre città del R-A. In particolare la forte crescita innovativa della Savoia e dell'Alta Savoia ha spinto Grenoble a creare un network territoriale tecnologico con Chambery ed Annecy.


L’osservazione dei dati inerenti le dinamiche tecnologiche regionali evidenzia trend positivi a partire dagli anni ottanta. Tale crescita si è verificata tanto in ambiti pubblici quanto privati. Le PMI e gli organi pubblici regionali sono stati tra i fruitori dell’espansione della R&S del R-A.


La dinamica di crescita è stata affiancata da quella di decentramento. In seguito a scelte strategiche del governo centrale, l’impostazione delle politiche si è spostata da un accento prettamente ‘mission oriented’, centralizzato e quindi calato dall’alto, ad uno più ‘diffusion oriented’, volto al decentramento a livello regionale delle politiche tecnologiche. Tale processo si è espresso nella creazione ed applicazione di strumenti nuovi di programmazione e concertazione territoriale, di finanziamento, di creazione nuove strutture locali o di nuovi poteri per strutture preesistenti e di nuovi sistemi di coordinamento. Scelte politiche, finanziarie, amministrative ed operative hanno quindi rappresentato un insieme di elementi di mutamento dell’impostazione del sistema scientifico e tecnologico, da centralizzato a regionale. 


In questo processo il DATAR (Delegation a l’Amenagement du Territoire et a l’Action Régionale) ha avuto il compito di orientare le regioni, incentivarne e coordinarne gli interventi. Tutto ciò secondo obiettivi di:

· Promozione dello sviluppo regionale

· Incentivazione alla ricerca civile

· Sostegno alle PMI

Strumenti


Le regioni negoziano con il governo centrale le modalità per il perseguimento delle politiche e degli obiettivi da esse stesse definiti. Il risultato è un accordo di programma quinquennale (Contrat de Plan Etat-Région) tra lo Stato e ciascuna Regione, che comporta la creazione di contratti particolari definiti con i diversi ministeri.


Ai contratti di piano si affiancano documenti di pianificazione propri di ogni regione, con possibilità di azione variabili a seconda del livello di autonomia raggiunto dalla regione.

Finanza


Il processo di decentramento incontra forti limitazioni nel fatto che il budget per le attività tecnologiche è costituito dai fondi dei ministeri nazionali e dell’ANVAR (Association Nationale de Valorisation de la Recherche). Si tratta di un’istituzione a carattere industriale e commerciale, tutelata dai ministeri dell’industria e della tecnologia, operativa sul territorio con delegazioni regionali dotate di autonomia crescente nel tempo. La sua attività si basa sull’erogazione di aiuti finanziari destinati ad imprese che partecipano a programmi di innovazione e progetti di trasferimento tecnologico.


In questo quadro di diffusione ed utilizzo locale dei finanziamenti, si riconosce anche un tentativo di riduzione degli ingenti investimenti pubblici per la difesa. 

Strutture


I centri regionali gestiti a livello locale stanno aumentando la loro importanza nel ruolo di sostegno alle PMI per l'individuazione delle opportunità di collaborazione con l'offerta presente sul territorio. L'azione delle diverse istituzioni prevede interventi rivolti alla domanda di tecnologia (soprattutto PMI), all'offerta di tecnologia (centri di ricerca, laboratori…) ed alle attività di trasferimento tecnologico.


Nello specifico dal lato dell'offerta di tecnologia si trovano:

· I poli tecnologici, che hanno la funzione di coordinare i soggetti destinati all'animazione delle PMI del territorio nell'attività tecnologica (tra i più importanti c'è il Pole Régional Productique di St Etienne)

· I centri tecnici industriali, che sono specializzati in singoli settori ed organizzano ricerche collettive. Il R-A, grazie all'elevato numero di centri di questo tipo (11 con più di 700 addetti), si differenzia dalle altre regioni francesi.

· Le piattaforme tecnologiche, che sono raggruppamenti a carattere locale e produttivo di soggetti vari, accomunati da uno stesso ambito tecnologico. Vi partecipano organismi regionali sia pubblici sia privati, con capitale umano e di know how.


Dal lato della domanda di tecnologia:

· Gli Aiuti per il Reclutamento dei Quadri (ARC) e dei tecnici (CORTHECS), che sostengono ed incentivano le PMI nella ricerca di personale da assumere con la funzione di quadro e di tecnico per i processi di innovazione tecnologica dell’impresa. Tali istituzioni puntano così alla diffusione dell’innovazione tra le PMI.


In termini di Trasferimento di Tecnologia:
· I Fondi per il Trasferimento della Tecnologia (FITT), che permettono l’applicazione industriale di prodotti e processi innovativi risultanti dalla R&S dei laboratori di ricerca, che mantengono una loro indipendenza in termini finanziari

· I Contratti-obiettivo di Ricerca, che sono gli strumenti attraverso i quali si sviluppa la collaborazione della regione con le camere di commercio e dell’industria per l’innovazione tecnologica e la creazione di un'unica rete di rapporti (Reseau Présence).

· I CRITT, che hanno lo scopo di sensibilizzare le PMI verso l’innovazione tecnologica ed aumentarne la competitività a livello internazionale. Sono sostenuti e collaborano con le Camere di Commercio e dell’Industria, con i sindacati professionali, con il sistema delle banche e con i gruppi industriali. Possono essere specializzati in un singolo settore tecnologico ma avere competenza regionale, oppure polivalenti in termini di ambiti tecnologici, ma con competenze provinciali.


Al fine di evitare doppioni di interventi e garantire il coordinamento tra le diverse istituzioni locali, che costituiscono un panorama decisamente complesso ed articolato, è stata creata un’organizzazione a rete, Réseau Presence Technologique (RPT). L’RPT è finanziata per il 50% dal Ministero della Ricerca (attraverso ANVAR) e per il restante 50% da fondi del Conseil Régional del Rhone-Alpes. La forza principale è quella di coordinare e semplificare le strutture operative dei molteplici attori pubblici e privati coinvolti nel SIR.


12.2 
L’attività innovativa dei sistemi regionali secondo i dati di brevetto

12.2.1
Introduzione: il brevetto come indicatore e la banca dati utilizzata


Utilizzare i dati di brevetto, quale indice di capacità innovativa, presenta dei vantaggi. La possibilità di disporre di dati omogenei, a prescindere dalla nazione di provenienza, è uno di questi. Tali dati sono inoltre disponibili in ampie serie storiche, ed organizzati secondo classificazioni tecnologiche (IPC)
, in questo studio raggruppate in 30 classi (Tabella 2.1). Nel dato di brevetto sono contenute varie informazioni, oltre a quelle tecnologiche. Vi è il nome del richiedente, la sua localizzazione geografica e l'eventuale presenza di un co-brevetto. 


I limiti risiedono nella natura stessa del brevetto. Non tutte le innovazioni possono essere brevettate per problemi di codificabilità ed osservabilità, vi sono così settori maggiormente orientati al brevetto di altri. In secondo luogo, non tutte le imprese hanno la medesima propensione ad utilizzare il brevetto quale strumento di appropriabilità e protezione, essa varia al variare delle dimensioni e delle tipologie delle imprese stesse. Particolarmente importante, per studi basati sul confronto tra sistemi innovativi appartenenti a nazioni diverse (come questo), risultano i fattori legislativi ed istituzionali che possono influenzare l'attitudine a richiedere brevetti
.


La possibilità di avere dati quantitativi sull'attività innovativa e l'integrazione con altri indicatori (tra cui spesa in R&S, addetti alla R&S, pubblicazioni scientifiche), rendono rilevante ed interessante l'analisi di brevetto.


In particolare la banca dati utilizzata consiste nelle domande di brevetto presentate da parte di persone giuridiche all'Ufficio Europeo dei Brevetti (d'ora in poi anche EPO, l'acronimo della traduzione inglese) e da questo pubblicate dalla sua istituzione (1978) fino a metà del 1998. Tra le due azioni (presentazione e pubblicazione) necessarie affinché una domanda di brevetto sia inclusa intercorre un tempo variabile, che può essere al massimo di 18 mesi; poiché è più corretto datare un brevetto al momento della presentazione della domanda piuttosto che all'atto della sua pubblicazione, in quanto ciò che interessa datare è quando avviene l'innovazione, la copertura temporale della banca si riduce, dal 1978 al 1997, dove l'ultimo anno è incompleto.


Nell'elaborazione del CESPRI le informazioni sono organizzate per impresa, per ciascuna delle quali si sa quante domande di brevetto ha presentato in ogni anno e per qualsiasi classe tecnologica. Ad ogni brevetto è assegnato un peso pari ad uno indipendentemente dal fatto che sia frutto di una collaborazione tra più soggetti, in altri termini non si distingue tra co-brevetti e brevetti.

Tab. 2.1 - La classificazione FHG utilizzata:  30 classi e 6 aree di aggregazione

AREA

I Elettricità - Elettronica

1 Dispositivi elettronici - ing. elettrica

2 Tecnologia audiovisiva

3 Telecomunicazioni

4 Tecnologia informatica

5 Semiconduttori

II Strumenti

6 Ottica

7 Analisi, misurazioni, controlli

8 Ingegneria medica

III Chimico, farmaceutico

9 Chimica organica fine

10 Chimica macromolecolare, polimeri

11 Farmaceutica, cosmesi

12 Biotecnologia

13 Materiali, metallurgia

14 Agricoltura, alimentare

IV Ing. di processo

15 Industria chimica e petrolifera, chimica di base dei materiali

16 Processi tecnologici generali

17 Superfici, coperture

18 Lavorazione dei materiali

19 Processi ed apparati termici

20 Ambiente, inquinamento

V Ing. Meccanica, macchinari

21 Macchine, attrezzi

22 Motori, pompe, turbine

23 Elementi meccanici

24 Trattamenti, tipografia

25 Macchinari ed apparati agricoli ed alimentari

26 Trasporti

27 Ing. Nucleare

28 Tecnologia spaziale armi

VI Beni di consumo, ing. Civile

29 Beni di consumo ed attrezzature

30 Ing. Civile, costruzioni, miniere

Fonte: Fraunhofer-Institut fur Systemtechnik und Innovationsfor Scung 1996

12.2.2
L’attività brevettuale delle regioni


Una prima analisi di cui disponiamo attraverso i dati di brevetto, consente di valutare il peso che ciascuna regione, Lombardia, Baden Württemberg e Rhône-Alpes, assume all’interno del contesto nazionale. Dall’osservazione delle percentuali sul totale dei brevetti d’ogni nazione (Tabella 2.2) emerge immediatamente il primato della Lombardia. Nonostante il calo evidenziatosi nei tre periodi (1986-1989; 1990-1993; 1994-1997), la percentuale di brevetti si è sempre mantenuta intorno al 40% del totale italiano. Il B-W, nonostante la forza del suo sistema innovativo regionale, rappresenta il 20% dei brevetti tedeschi ed il R-A l’8% di quelli francesi.


La Lombardia concentra quindi la maggior parte dell’attività brevettuale italiana. Nonostante le differenze dei contesti innovativi nazionali, si può notare come il B-W ed il R-A non hanno lo stesso ruolo di ‘leader innovativi’ e non dominano allo stesso modo l’attività brevettuale.


D’altra parte, l’osservazione delle tendenze temporali mostra come la Lombardia, che domina il contesto innovativo italiano, ha perso peso a livello nazionale, in particolare tra il primo ed il secondo periodo
. Il B-W, al contrario, pur partendo da una situazione di minore pervasività a livello nazionale, appare inserito in un trend fortemente positivo crescendo, dal primo al terzo periodo, di quasi tre punti percentuali. Il R-A, infine , si mantiene su posizioni sostanzialmente stabili.

Tab. 2.2 - Il peso percentuale dei brevetti regionali sul totale nazionale


1° '86-'89 (%)
2° '90-'93 (%)
3° '94-'97 (%)

Lo

(N°)
42,67

(2.557)
41,1

(3.204)
39,58

(2.877)

B-W

(N°)
19,34

(7.540)
20,5

(8.712)
21,91

(8.909)

R-A

(N°)
8,12

(1.249)
8,2

(1.554)
8,03

(1.406)

Fonte: Elaborazione CESPRI di dati EPO, 1999


Il calcolo delle stesse quote sul totale dei brevetti europei
, permette di avere una base comune di confronto incrociato del peso dell’attività brevettuale delle regioni (Tabella 2.3). Il B-W con il 10% dei brevetti europei conferma la sua forza in termini di innovazione tecnologica, così come evidenziato a livello economico ed industriale. Tale importanza a livello europeo è cresciuta. Una crescita dell’attività brevettuale, sebbene meno accentuata, è evidenziata anche dal R-A, che tuttavia non arriva al 2% dei brevetti europei. E’ interessante osservare come il calo della Lombardia a livello nazionale non trovi una conferma altrettanto netta nei confronti dei dati europei.

Tab. 2.3 - Il peso percentuale dei brevetti regionali sul totale europeo.


1° '86-'89 (%)
2° '90-'93 (%)
3° '94-'97 (%)

Lo
3,16
3,53
3,47

B-W
9,31
9,61
10,75

R-A
1,54
1,71
1,70

Fonte: Elaborazione CESPRI di dati EPO, 1999


La situazione poco equilibrata della “spartizione” regionale dell’attività brevettuale non è una caratteristica prettamente italiana. In Francia la centralizzazione del sistema è nettamente superiore. L’Ille de France rappresenta più del 70% dei brevetti nazionali (Tabella 2.4). La seconda regione è proprio il R-A con l’8% circa. Le restanti regioni si trovano tra il 2 e lo 0,5%. Le politiche fortemente centralizzate, l’impostazione 'mission oriented” e l’importanza che Parigi ha sempre avuto in tutti i settori spiegano tale fenomeno, sebbene le tendenze recenti mostrino un’evoluzione verso un maggiore decentramento. 


A tale impostazione si oppone quella tedesca. Le prime tre regioni, per peso dell’attività brevettuale, tra cui il B-W fisso al 3° posto, mantengono la loro quota di brevetti intorno al 20%. La quarta regione rappresenta comunque il 10% dei brevetti nazionali. Si tratta di un sistema diffuso, all’interno del quale nessuna singola regione concentra l’attività innovativa del paese. Le politiche fortemente decentrate e l’importanza delle istituzioni territoriali hanno avuto come effetto la creazione di un sistema di sviluppo tecnologico policentrico. 

Tab. 2.4 - Le prime quattro regioni per peso dell’attività brevettuale sul totale nazionale.


Italia
Francia
Germania

1°
Lo. (39,58%)
Il. (72,99%)
By (24,68%)

2°
E-R (13,98%)
R-A (8,03%)
N-W (23,40%)

3°
Pi. (13,28%)
Al. (1,91%)
B-W (21,91%)

4°
Ve. (9,84%)
Pr. (1,89%)
He.(10,95%)

Fonte: Elaborazione CESPRI di dati EPO, 1999


Un ulteriore sistema di valutazione del livello di concentrazione della distribuzione dell'attività brevettuale tra le regioni di ciascuna nazione si può ricavare dal calcolo di un indice di dispersione del numero di brevetti di ciascuna regione (Tabella 2.5). Calcolato il coefficiente di variazione, emerge che la Francia presenta il valore più alto, sebbene con una dinamica decrescente. Tale risultato, conferma lo squilibrio legato al peso dell'Ille de France. Il valore minore è quello della Germania, dato che ribadisce quanto già affermato relativamente al maggior equilibrio della situazione tedesca e che è diminuito nel tempo. L'Italia conferma di essere un sistema che si trova a metà tra quello francese e quello tedesco. La dinamica temporale ha evidenziato un calo del coefficiente di variazione e quindi la tendenza verso un sistema più equilibrato.

Tab. 2.5 -  Coefficiente di variazione del numero di brevetti delle regioni.


1° '86-'89 (%)
2° '90-'93 (%)
3° '94-'97 (%)

Italia
1,95
1,88
1,83

Germania
1,45
1,42
1,43

Francia
3,55
3,53
3,46

Fonte: Elaborazione CESPRI di dati EPO, 1999


Per approfondire la realtà italiana, tra le regioni italiane, l’Emilia Romagna ha evidenziato una dinamica interessante, che le ha permesso di piazzarsi al secondo posto con quasi il 14% dei brevetti italiani, a discapito del Piemonte. Anche il Veneto ha mostrato una buona crescita ed è arrivato a detenere il 10% dei brevetti italiani nell’ultimo periodo. Un’ultima osservazione concerne l’attività brevettuale del Lazio. Non esiste infatti una corrispondenza tra la bassa percentuale di brevetti della regione, che non supera il 5%, e l’elevato livello della spesa in R&S, quasi il 2% del PIL (EUROSTAT 1996). La spiegazione emerge dall’osservazione dei dati ad un livello di maggiore disaggregazione di tale spesa. Rammentando, infatti, che le politiche dei centri pubblici di ricerca (CNR, Università…) sono meno sensibili all’utilizzo dei brevetti rispetto a quelle delle aziende, si riscontra come nel Lazio, al contrario di quanto avviene in Lombardia, la maggior parte della spesa in R&S sia legata agli investimenti pubblici e l’investimento delle imprese private sia molto basso.


Allo scopo di identificare i settori di forza e di debolezza tecnologica dei tre sistemi innovativi regionali, consideriamo come i brevetti si distribuiscano tra le aree tecnologiche.

Tab. 2.6 - Distribuzione percentuale per aree tecnologiche


Lombardia
Baden Württemberg
Rhône-Halpes


86-89
90-93
94-97
86-89
90-93
94-97
86-89
90-93
94-97

Elettronica
16.27
21.32
25.65
22.06
20.06
19.12
16.65
11.00
8.82

Strumenti
6.26
7.30
7.96
14.81
15.15
14.32
11.13
13.51
12.87

Chimico, farmaceutico
32.03
28.87
22.11
6.98
7.27
6.02
14.33
12.36
12.52

Ingegneria di processo
14.94
15.57
14.36
12.98
12.37
12.82
16.81
18.66
18.92

Ing. meccanica
20.65
17.20
19.67
36.17
37.32
38.79
26.02
22.39
19.49

Beni consumo, ing. civile
9.86
9.74
10.25
7.00
7.83
8.93
15.05
22.07
27.38

Fonte: Elaborazione CESPRI di dati EPO, 1999


Emergono sostanziali differenze tra le tre regioni sia per quanto riguarda l'importanza relativa che ciascun'area tecnologica assume all'interno dei tre sistemi regionali, sia per la dinamica delle quote.


La Lombardia concentra la propria attività innovativa nell'elettronica, nella chimica-farmaceutica e nell'ingegneria meccanica. Il peso delle diverse aree sul totale è pressoché costante nel tempo ad eccezione dell'elettronica; in dodici anni tale area guadagna dieci punti percentuali, a discapito di quella chimica-farmaceutica che mostra una perdita equivalente, diventando così, nel 1994-97, l'area tecnologica più importante della regione in termini di capacità innovativa (un quarto dei brevetti). La performance innovativa dell'elettronica è il risultato della crescita di tale comparto in termini sia di struttura industriale e sia di risorse destinate alla ricerca e sviluppo, come rilevato nella prima parte del lavoro. Il risultato conseguito dall'elettronica è ancor più evidente se si confronta quanto conseguito dalle altre due regioni: il B-W perde quasi tre punti percentuali e il R-H addirittura otto.


L'attività innovativa del Baden Württemberg si concentra nel settore della meccanica (è questa la percentuale più alta di tutta la tabella) nell'elettronica e nella strumentazione. Le quote delle diverse aree hanno variazioni d'entità ridotta che non ne modificano la gerarchia.


Il Rhône-Halpes è la regione che mostra il maggior numero di cambiamenti tra le quote delle aree tecnologiche: la gerarchia dell'ultimo periodo è radicalmente diversa da quello del primo. L'area dei beni di consumo e dell'ingegneria civile diventa la più importante, perdono rilevanza meccanica e, soprattutto, l'elettronica, la cui quota si dimezza. Rimane costante l'attività innovativa compiuta nelle classi riconducibili all'ingegneria di processo.

12.2.3
L'attività brevettuale delle province

L'analisi a livello provinciale (Tabella 2.7) evidenzia subito una differenza netta tra i tre sistemi regionali. In Lombardia Milano rappresenta più del 70% dei brevetti. Tale dato subisce inoltre una crescita tra il primo ed il terzo periodo (con un picco nel secondo), rafforzando il livello di concentrazione dell'attività innovativa. Tenendo conto della possibile distorsione dovuta alla presenza di sedi amministrative nel capoluogo lombardo, resta comunque uno squilibrio della distribuzione del numero di brevetti tra le province della regione. Tale squilibrio è compatibile con il ruolo che Milano riveste per la Lombardia e che emerge dall'osservazione degli altri indicatori relativi alla posizione della città e dalle eterogeneità delle province lombarde.

Tab. 2.7 - Percentuale dei brevetti provinciali rispetto al totale regionale


1° '86-'89 (%)
2° '90-'93 (%)
3° '94-'97 (%)

Milano

(N°)
75,75

(1.937)
77,97

(2.498)
76,61

(2.204)

Stoccarda

(N°)
28,30

(2.134)
30,23

(2.634)
31,99

(2.850)

Lione

(N°)
39,95

(499)
36,94

(574)
34,85

(490)

Fonte: Elaborazione CESPRI di dati EPO, 1999


In B-W Stoccarda è la provincia con maggior peso sull'attività innovativa della regione. La sua importanza è inoltre aumentata, rispetto alle altre province nei tre periodi. Il peso brevettuale di Stoccarda si aggira tuttavia intorno al 30% circa del totale dei brevetti regionali, una percentuale nettamente inferiore al dato di Milano. Allo stesso modo Lione (centro del Rhone
), resta nei tre periodi al di sotto del 40% dei brevetti del R-A. A differenza di Milano e Stoccarda, che hanno accentuato la capacità innovativa rispetto alla regione, Lione ha visto decrescere il suo peso a livello regionale.


Per comprendere la distribuzione dei brevetti all'interno della regione si possono osservare le quote percentuali delle diverse province, in particolare di quelle più importanti (Tabella 2.8). In Lombardia Bergamo, il cui peso in termini di brevetti è notevolmente cresciuto nei tre periodi, è la seconda provincia con il 7,06% dei brevetti nell'ultimo periodo, nettamente staccata da Milano. La segue Brescia con quasi il 5% dei brevetti e poi Varese che ha evidenziato una dinamica negativa, perdendo dall'86 tre punti percentuali.

In B-W la situazione si presenta più equilibrata, rispetto alla Lombardia, con il 10% di brevetti alla seconda provincia, Ostalbkreis, e l'8% alla terza, Mannheim. Tra le dinamiche si osserva che, oltre a Stoccarda, è cresciuta di quasi 3 punti percentuali la quota di brevetti di Ostalbkreis, mentre Tuttlingen li ha persi nel medesimo arco temporale.

Tab. 2.8 - Le prime quattro province di ciascuna regione per percentuale di brevetti


Lombardia
Rhône Alpes
Baden Württemberg

1°
Mi. (76,61%)
Li. (34,85%)
St (31,99%)

2°
Bg. (7,06%)
Ch. (22,19%)
Os. (10,33%)

3°
Bs. (4,69%)
Gr. (19,20%)
Ma (8,17)

4°
Va. (3,34%)
S.E. (6,61)
Tu. (6,90%)

Fonte: Elaborazione CESPRI di dati EPO, 1999


Il R-A presenta una distribuzione dell'attività brevettuale più omogenea rispetto alle altre regioni. Nonostante l'importanza di Lione, la seconda e la terza provincia, (rispettivamente Chambery e Grenoble) hanno ciascuna il 20% circa dei brevetti. E' interessante osservare le dinamiche dei dati di brevetto. Mentre Lione ha perso peso rispetto all'attività innovativa, così come Grenoble, l'Alta Savoia, e quindi Chambery, ha avuto una dinamica di crescita decisamente interessante. La policentricità, che caratterizza questa regione, creata artificialmente per motivazioni amministrative, trova quindi una conferma nei dati inerenti l'attività di brevetto.


Così come per il dato regionale, anche la differente distribuzione delle attività brevettuali delle province tra le tre regioni, dedotta fino a questo momento dall'osservazione delle quote percentuali dei brevetti di ciascuna provincia, può essere rappresentata da un indicatore di dispersione. A tale scopo è presentato il coefficiente di variazione del numero di brevetti delle province (Tabella 2.9). Questa, a differenza dell’analisi precedente, basata sulle quote delle province più importanti, consente una valutazione che sintetizza i dati relativi alle quote di tutte le province. La Lombardia presenta il maggior valore, confermando l'eterogeneità dell'attività innovativa tra le province. La concentrazione territoriale, malgrado diminuisca nel 1994-97 rispetto al periodo precedente, aumenta rispetto al periodo iniziale; la dinamica dell'indice di concentrazione è chiaramente condizionata dalla dinamica seguita dalla quota dei brevetti di Milano (cfr. Tabella 2.7).


Il B-W, grazie alla distribuzione abbastanza equilibrata tra una molteplicità di città, presenta il coefficiente minore, sebbene il Rhône-Alpes, si sia avvicinato nel tempo presentando un valore inferiore a B-W nel terzo periodo.

Tab. 2.9 - Coefficiente di variazione del numero di brevetti della provincia


1° '86-'89 (%)
2° '90-'93 (%)
3° '94-'97 (%)

Lo
2,44
2,52
2,47

B-W
0,84
0,92
0,99

R-A
1,05
0,92
0,93

Fonte: Elaborazione CESPRI di dati EPO, 1999


Tale dinamica ha confermato la caratteristica della regione, nella quale non esiste un unico polo dominante, ma le città hanno un'attività ed un peso in termini di brevetti autonomo e crescente. Il B-W e la Lombardia (in misura minore) presentano la tendenza opposta.

12.2.4 
Un’analisi settoriale provinciale


Lione (rappresentato dal Rhone) e Stoccarda, sono state individuate come le città con maggior rilevanza all’interno dei rispettivi sistemi innovativi regionali. Esse vengono quindi confrontate con Milano, sebbene il loro peso sulla regione sia minore rispetto a quello del capoluogo lombardo. Da tale confronto, emerge come le tre città abbiano una specializzazione settoriale nettamente differente. 

Tab. 2.10 - Distribuzione percentuale per aree tecnologiche


Milano
Stoccarda
Lione


86-89
90-93
94-97
86-89
90-93
94-97
86-89
90-93
94-97

Elettronica
19,15
25,68
31,46
18,38
23,25
23,82
8,63
5,75
6,13

Strumenti
6,97
7,84
8,30
14,34
12,41
12,42
13,42
14,46
14,89

Chimico, farmaceutico
38,89
33,72
25,90
1,12
1,36
1,7
27,46
28,05
27,96

Ing. di processo
11,32
13,56
11,93
6,75
8,04
10,07
19,03
22,82
23,26

Ing. meccanica
17,27
12,36
15,10
54,40
48,98
47,02
21,23
16,90
18,98

Beni consumo, ing. civile
6,40
6,84
7,31
5,01
5,96
4,97
10,22
12,02
8,78

Fonte: Elaborazione CESPRI di dati EPO, 1999


Dalla Tabella 2.10 si nota che Milano concentra la sua attività innovativa nel comparto dell’elettronica. L’osservazione dell’importanza relativa al contesto milanese che tale comparto ha assunto emerge dal peso percentuale dei brevetti dell’ultimo periodo. Risultato di una crescita continua per dieci anni, tale dato è il maggiore tra tutte le aree tecnologiche. Negli ultimi anni la crescita dell’elettronica ed il corrispettivo calo del chimico ha comportato il sorpasso del primo sul secondo. Quanto emerge accentua la realtà precedentemente studiata a livello regionale.


Stoccarda presenta un’attività innovativa concentrata nell’ingegneria meccanica, che assorbe il 47% dei brevetti della città, sebbene la dinamica si presenti decrescente. 


Lione è delle tre città quella con la distribuzione maggiormente equilibrata tra le aree tecnologiche. Il peso maggiore in termini di percentuale di brevetti si presenta nella chimica-farmaceutica seguita al secondo posto dall’ingegneria di processo.


La differenza nella distribuzione dell’attività di brevetto tra le tre città considerate è netta. Al di là del peso che il chimico-farmaceutico ha sia a Milano sia a Lione, le dinamiche più recenti mostrano che il capoluogo Lombardo presenta il suo primato nell’elettronica, Lione nel chimico-farmaceutico e Stoccarda nell’ingegneria meccanica.


Se si confronta l'importanza relativa di ciascuna delle aree tecnologiche all'interno delle tre province con quella registrata all'interno delle tre regioni, si può osservare come Milano caratterizzi e condizioni la Lombardia in modo più marcato di quanto le altre due città facciano con le rispettive regioni. 


La Tabella 2.11 considera il grado di specializzazione di ciascuna provincia rispetto alla regione di appartenenza. L'attribuzione di una area tecnologica ad uno dei raggruppamenti in base al grado (elevato o ridotto) di specializzazione o di despecializzazione dipende dal valore del vantaggio tecnologico rilevato dell'ultimo periodo, 1994-1997
. Un grado ridotto di specializzazione o di despecializzazione in una particolare area tecnologica, significa che la performance innovativa della provincia non è molto dissimile da quella della regione, mentre se si registra un grado elevato allora i risultati conseguiti dalla singola provincia o dalla regione divergono.

Tab. 2.11 - Grado di specializzazione delle tre province, sei aree.


Milano
Stoccarda
Lione

Elevata specializzazione


3.Chimico, farmaceutico

Ridotta specializzazione
1.Elettronica

2.Strumenti

3.Chimico, farmaceutico

4.Ing. di processo

5.Ing. meccanica
1.Elettronica

5.Ing. meccanica
2.Strumenti

4.Ing. di processo

Elevata despecializzazione

2.Strumenti

4.Ing. di processo
5.Ing. meccanica

Ridotta despecializzazione
6.Beni consumo
3.Chimico, farmaceutico

6.Beni consumo
1.Elettronica

6.Beni consumo

Fonte: Elaborazione CESPRI di dati EPO, 1999


Milano non registra differenze sostanziali con la Lombardia, ad eccezione della sesta area, dei beni di consumo e dell'ingegneria civile. L'unica area in cui le altre province lombarde, considerate complessivamente
, hanno un numero di brevetti maggiore di Milano. 


Stoccarda mostra differenze più marcate relativamente alla propria regione; oltre i beni di consumo
 anche il settore chimico farmaceutico è un'area in cui tale provincia è despecializzata. Un simile risultato dipende dalla performance di un'altra provincia, Mannheim, che detiene il 41 per cento dei brevetti chimico-farmaceutici della regione.


Tra le tre province, Lione è quella che più si discosta dalla propria regione in termini di attività brevettuale, tre aree risultano specializzate o despecializzate al massimo grado. L'importanza relativa che le aree tecnologiche assumono all'interno della provincia sono differenti da quelle che assumono all'interno della regione.  Una simile differenza deriva dalla diversa specializzazione delle città più importanti della regione, Lione è il polo chimico del Rhône-Alpes, mentre la provincia di Grenoble può essere considerata quello dell'elettronica e Chambery quello dei  beni di consumo e nell'ingegneria civile.


Come si è visto in precedenza, il BW e il RH si differenziano dalla Lombardia in quanto non concentrano in una sola città la maggior parte dell'attività innovativa. Sia la regione francese, sia quella tedesca hanno più di una provincia importante in termini di innovazione tecnologica. 


BW e RH differiscono però tra loro nel grado di specializzazione dei rispettivi poli, il RH mostra una radicale differenza tra le province più importanti, che risultano specializzate in aree diverse, mentre le province del BW sono relativamente omogenee.


E' possibile articolare l'analisi considerando il grado di specializzazione, relativamente all'Europa, in ciascuna delle trenta classi tecnologiche (Tabella 2.12.). Il criterio d'attribuzione delle classi ad un particolare grado di specializzazione, ovvero di despecializzazione, è il medesimo adottato per la costruzione della tabella precedente (2.11, cfr. nota 7). La freccia indica se la condizione di una classe si è modificata rispetto al primo periodo, 1986-1989.

Tab. 2.12 - 
Grado di specializzazione delle tre provincie, trenta classi. (VTR calcolato relativamente all'Europa, 1994-1997)


Milano
Stoccarda
Rhone

Elevata

specializzazione
4.Tecnologia informatica (
5.Semiconduttori (
9.Chimica organica fine (
10.Chimica macromolecolare (

3.Telecomunicazioni (
7.Analisi, misurazioni, controlli (
19.Processi ed apparati termici (
22.Motori, pompe, turbine (
26.Trasporti (
8.Ingegneria medica (
11.Farmaceutica, cosmesi (
12.Biotecnologia (
15.Industria chimica e petrolifera (
18.Lavorazione dei materiali (
19.Processi e apparati termici (
27.Ing. nucleare (
29.Beni di consumo (

Ridotta

specializzazione
1.Dispositivi elettrici, ing. Elettrica. (
3.Telecomunicazioni (
11.Farmaceutica, cosmesi (
14.Agricoltura, alimentare (

5.Semiconduttori (
6.Ottica (
20.Ambiente, inquinamento (
23.Elementi meccanici (
9.Chimica organica fine (
13.Materiali, metallurgia (
23.Elementi meccanici (
24.Trattamenti, tipografia (


Ridotta

despecializzazione
2.Tecnologia audiovisiva (
6.Ottica (
16.Processi tecnologici generali (
17.Superfici, coperture (
18.Lavorazione dei materiali (
24.Trattamenti, tipografia (
29.Beni di consumo (
1.Dispositivi elettrici, ing. Elettrica. (
4.Tecnologia informatica (
16.Processi tecnologici generali (
7.Analisi,misurazioni, controlli (
16.Processi tecnologici generali (
17.Superfici, coperture (

Elevata

despecializzazione
7.Analisi, misurazioni, controlli (
8.Ingegneria medica (
12.Biotecnologia (
13.Materiali, metallurgia (
15.Industria chimica e petrolifera (
19.Processi e apparati termici (
20.Ambiente, inquinamento (
21.Macchine, attrezzi (
22.Motori, pompe, turbine (
23.Elementi meccanici (
25.Macch. agricoli alimentari (
26.Trasporti (
27.Ing. nucleare (
28.Tecnologoia spaziale, armi (
30.Ing. civile (
2.Tecnologia audiovisiva (
8.Ingegneria medica (
9.Chimica organica fine

10.Chimica macromolecolare (
11.Farmaceutica, cosmesi (
12.Biotecnologia (
13.Materiali, metallurgia (
14.Agricoltura, alimentare (
15.Industria chimica e petrolifera (
17.Superfici, coperture (
18.Lavorazione dei materiali (
21.Macchine, attrezzi (
24.Trattamenti, tipografia (
25.Macch. agricoli alimentari (
27.Ing. nucleare (
28.Tecnologoia spaziale, armi (
29.Beni di consumo (
30.Ing. civile (
1.Dispositivi elettrici, ing. Elettrica. (
2.Tecnologia audiovisiva (
3.Telecomunicazioni (
4.Tecnologia informatica (
5.Semiconduttori (
6.Ottica (
10.Chimica macromolecolare (
14.Agricoltura, alimentare (
20.Ambiente, inquinamento (
21.Macchine, attrezzi (
22.Motori, pompe, turbine

25.Macch. agricoli alimentari (
26.Trasporti (
28.Tecnologoia spaziale, armi (
30.Ing. civile (


Fonte: Elaborazione CESPRI di dati EPO, 1999


Dall’osservazione dell’indice di vantaggio tecnologico rivelato a livello europeo, si evidenzia come negli ultimi anni Milano abbia sviluppato e consolidato una specializzazione nei settori hi-tech dell’elettronica. La forza espressa dalla regione nell’area in questione è quindi legata all’attività della metropoli milanese. Al contrario nei tre periodi in considerazione il capoluogo lombardo ha perso un po’ del vantaggio all’interno del comparto chimico. La chimica continua a rappresentare un punto di forza nelle classi della chimica organica e di quella macromolecolare ma sta perdendo terreno. 


La crescita del comparto elettronico corrisponde a trend positivi in tutte le sue classi, nei tre periodi. Tali dinamiche comportano una specializzazione, crescente, particolarmente accentuata nella classe della tecnologia informatica e negli ultimi anni. 


La specializzazione di Stoccarda si concentra tra i comparti della meccanica e dell’ingegneria di processo. Nel comparto elettronico la città presenta un’alta specializzazione solo per quanto concerne le telecomunicazioni ed una specializzazione media nei semiconduttori. 


Lione è molto debole nel comparto dell’elettronica mentre presenta una specializzazione in quello chimico e dell’ingegneria di processo. La città francese mostra inoltre un vantaggio tecnologico nell’ingegneria medica ed in quella nucleare, in particolare quest’ultima compare solo nell’ultimo periodo con un indice di vantaggio tecnologico alto. Negli ultimi anni le classi della farmaceutica e della biotecnologia hanno evidenziato dei trend di crescita molto interessanti.


La forza di Milano a livello europeo, nei settori del comparto della multimedialità, è confermata dal calcolo dell’indicatore di specializzazione rispetto all’attività innovativa della regione. Il capoluogo lombardo si differenzia quindi dal panorama regionale per lo sviluppo dell’attività innovativa in settori hi-tech con dinamiche crescenti.


Stoccarda risulta specializzata, nei confronti del B-W nel comparto dell’elettronica. A differenza di quanto avviene per Milano tale specializzazione non è confermata a livello europeo.

Lione si presenta come un polo di specializzazione del comparto chimico rispetto alla realtà regionale, confermando il vantaggio tecnologico europeo.

12.2.5
L'elettronica milanese


Essendo emersa dall'analisi settoriale l'importanza dell'area elettronica per Milano, ne approfondiamo di seguito il pattern innovativo.


Dalla scomposizione del macrosettore dell'elettronica milanese, emerge che le classi dell'elettronica sono cresciute d'importanza all'interno della Lombardia. Tutte e cinque mostrano infatti una crescita considerevole, in particolare risulta interessante la crescita dell'informatica, la cui quota aumenta di sei volte dal primo periodo al terzo.

Tab. 2.13 - Peso percentuale delle classi sul totale della Lombardia


1° '86-89 (%)
2° '90-93° (%)
3° '94-97 (%)

1.Dispositivi elettronici, ing. Elettrica
6.34

(77.78)
6.68

(85.98)
8.55

(83.33)

2.Tecnologia audiovisiva


1.96

(94)
2.84 

(93.41)
1.77

(94.12)

3.Telecomunicazioni


3.79

(96.91)
5.62

(97.22)
6.15

(99.44)

4.Tecnologia informatica


0.9

(91.3)
2.84

(98.9)
5.94

(100)

5.Semiconduttori


3.29

(98.91)
3.34 

(100)
3.23

(100)

Fonte: Elaborazione CESPRI di dati EPO, 1999


In corrispondenza della crescita dell'importanza regionale, il ruolo di Milano aumenta: le quote percentuali dei brevetti richiesti da imprese del capoluogo, già nel primo periodo superiori alla media ottenuta considerando tutte e 30 le classi
, aumentano dal 1989 al 1997, tanto che in alcune classi si ha che solo le imprese milanesi brevettano.


I risultati conseguiti a livello locale trovano conferma se si assume come riferimento l'Europa.

Tab. 2.14 - Percentuale  dei brevetti milanesi all'interno delle classi tecnologiche dell'elettronica


1° '86-89 (%)
2° '90-93° (%)
3° '94-97 (%)

1.Dispositivi elettronici, ing. Elettrica
2.09
2.89
3.24

2.Tecnologia audiovisiva
2.12
3.81
2.59

3.Telecomunicazioni
2.42
3.74
3.60

4.Tecnologia informatica
1.45
4.61
7.85

5.Semiconduttori
6.50
8.92
7.80

Fonte: Elaborazione CESPRI di dati EPO, 1999


La percentuale di brevetti richiesti dalle imprese milanesi sul totale dei brevetti richiesti da quelle europee aumenta per tutte le classi dell'elettronica. La classe informatica è quella che mostra la crescita più consistente, soprattutto nell'ultimo periodo. La tecnologia audiovisiva, le telecomunicazioni e i semiconduttori, malgrado mostrino complessivamente una crescita, registrano un calo dal secondo al terzo periodo. Questo dato confrontato con quanto emerso a livello locale, fa ritenere che, per quanto riguarda le telecomunicazioni, questa flessione dipenda da una performance eccezionale dei concorrenti europei, mentre, per la tecnologia audiovisiva e i semiconduttori, sia effetto di un rallentamento nei tassi di crescita della capacità innovativa.


Un indicatore di concentrazione dell'attività innovativa
 ed uno della sua natalità
 possono fornire utili indicazioni riguardo alla struttura ed alla dinamica dell'attività innovativa delle imprese milanesi nelle classi dell'elettronica.

Tab. 2.15 - Concentrazione e natalità nell'elettronica milanese


1° '86-89 (%)
2° '90-93° (%)
3° '94-97 (%)

1.Dispositivi elettronici, ing. elettrica
concentrazione

 natalità
32

63
53

23
61

16

2.Tecnologia audiovisiva
 concentrazione

 natalità
75

51
85

20
88

15

3.Telecomunicazioni
concentrazione

 natalità
82

27
83

17
89

3

4.Tecnologia informatica
concentrazione

 natalità
95

86
94

10
99

2

5.Semiconduttori
concentrazione

 natalità
95

12
98

3
99

2


Tutte le classi tecnologiche mostrano uguali andamenti nei valori degli indici: la concentrazione aumenta e la natalità diminuisce nel corso dei tre periodi.


Con l'aumentare dell'importanza delle classi dell'elettronica, sia a livello regionale che a livello europeo, si delinea, in ciascuna delle classi, un nucleo stabile di imprese innovatrici in grado di conseguire risultati eccellenti e in grado di competere a livello europeo.

Conclusioni


L'attività innovativa milanese è stata confrontata con quella di altre provincie europee (Stoccarda e Lione), ed ha evidenziato caratteristiche originali. Il confronto non ha potuto prescindere dall'analisi dei sistemi regionali nei quali le tre provincie sono inserite, per due motivi. Il primo consiste nel ruolo assolutamente dominante di Milano nel contesto innovativo lombardo, il secondo motivo deriva da un approccio generale, per il quale un'analisi a livello provinciale risulta maggiormente significativa se inquadrata in termini regionali. 


E' emerso che le differenti strutture industriali e la diversa impostazione delle politiche pubbliche hanno influenzato gli attori, le interazioni, le politiche locali ed i risultati del sistema innovativo di ciascuna regione. Sono così emerse delle realtà provinciali e regionali eterogenee. Tali eterogeneità hanno trovato conferma nell'analisi empirica dei dati di brevetto.


La Lombardia è risultata leader del sistema innovativo italiano, la tendenza recente evidenzia tuttavia un calo del suo dominio rispetto all’ambito nazionale. Le altre due regioni, inserite in contesti nazionali più forti in termini di innovazione tecnologica, non hanno evidenziato lo stesso ruolo. Tra le tre regioni il BW possiede la quota maggiore a livello di brevetti europei. E' interessante osservare che BW, RA e Lombardia, pur avendo quote differenti, sono tutte inserite all'interno di un trend crescente. La maggior forza della regione tedesca è basata principalmente sui settori della meccanica e delle macchine in generale. Al contrario la Lombardia presenta una specializzazione nei settori hi-tech, in particolare quelli appartenenti al comparto dell'elettronica e della multimedialità. Tale vantaggio è inoltre caratterizzato da dinamiche crescenti, particolarmente accentuate nell’ultimo periodo. 


Focalizzando l'attenzione sull'analisi provinciale, si osserva come l'importanza di Milano, che concentra quasi tutta l'attività innovativa lombarda, contrasta con il maggior equilibrio esistente tra le città del RA e del BW. Le dinamiche mostrano una crescita della polarità su Milano, sebbene negli ultimi anni si sia presentata una contro tendenza. Il RA presenta un aumento della distribuzione dell’attività innovativa tra i suoi centri principali, corrispondente ad una perdita del peso di Lione e ad un maggiore equilibrio tra i capoluoghi della regione.


L'osservazione della struttura e delle dinamiche settoriali, mostra una specializzazione innovativa differente tra le tre provincie. Milano concentra la sua attività innovativa nel comparto dell'elettronica, e caratterizza il sistema lombardo, nel quale quindi l'importanza di questo settore in termini industriali è legata a quella tecnologica. Tale specializzazione si abbina ed è confermata da un vantaggio tecnologico a livello Europeo, accentuatosi negli anni recenti. Stoccarda evidenzia una specializzazione nell'area meccanica, mentre Lione in quella chimica. La provincia francese è, delle tre, quella che meno determina il sistema regionale, rappresentando il polo chimico, affiancata da altre provincie importanti in aree diverse.


All'interno del comparto elettronico milanese, tutte le classi hanno presentato una dinamica crescente rispetto al contesto regionale (in alcune classi brevettano solo imprese milanesi) ed europeo. In questo ambito di eccellenza, risulta particolarmente interessante la dinamica della classe informatica, che presenta la maggior percentuale di brevetti e la maggiore crescita nell'ultimo periodo. 


Tutte le classi del comparto elettronico hanno visto crescere il tasso di concentrazione e diminuire la natalità. Il successo regionale ed europeo dell'elettronica milanese si è consolidato creando un nucleo stabile di imprese innovative, competitive a livello europeo e posizionate sulla frontiera tecnologica.


Stoccarda ha un sistema innovativo basato su un modello di successo ed ormai affermato, con indici abbastanza statici, nel quale interagiscono efficacemente piccole e grandi imprese. Lione, è una realtà in evoluzione, così come il suo sistema regionale, sviluppatasi grazie alla presenza di grandi gruppi privati e di numerose strutture e alle politiche pubbliche, inserite in un ampio sforzo di coordinamento tra livello locale e centrale. Milano presenta un potenziale innovativo elevato, grazie al suo sistema di imprese attive soprattutto in settori nuovi. Sono riconoscibili quali fattori critici del sistema innovativo milanese: la mancanza di un'attività innovativa diffusa a livello regionale e la carenza di un ambiente (politiche e strutture tra loro coordinate) a sostegno dell'innovazione delle imprese e della loro interazione con le realtà di ricerca.

� 	Il contesto macroeconomico degli anni novanta è stato caratterizzato da una diminuzione delle barriere commerciali, legata alla creazione del mercato unico, e da una crescente globalizzazione degli scambi commerciali. I settori dell’ingegneria e della meccanica strumentale tedeschi hanno particolarmente risentito della competizione dell’est asiatico. Inoltre la riunificazione tedesca ha determinato alti tassi di interesse, una fase di recessione ed un apprezzamento del marco nei confronti delle altre monete. 


� 	Si veda di seguito


� 	IPC: International Patent Classification, redatta dal World International Property Organisation, suddivide i brevetti in 118 classi tecnologiche.


� 	L'utilizzo di una banca dati sovranazionale, quale quella utilizzata in questo studio, limita tale effetto.


� 	Affinché un anno possa considerarsi completo devono essere trascorsi 18 mesi da quando è finito; poiché la banca dati da cui sono state prese le informazioni riguarda i brevetti pubblicati entro luglio 1998, la banca dati CESPRI si può considerare completa fino al 1996. 


� 	Il terzo periodo può essere incompleto a causa dei dati del 1997 (si veda il paragrafo 2.1)


� 	Con tale totale si intendono i brevetti di Germania Francia, Inghilterra, Olanda ed Italia (i paesi con attività brevettuale più significativa).


� 	La suddivisione dei dati di brevetto all'interno della regione francese, non corrisponde a quella delle province italiane o tedesche. L'EPO indica, allo stesso livello delle suddette i departement: Ain, Aerdeche, Drome, Haute-Savoie, Isere, Loire, Rhone, Savoie. Tali aree possono essere tuttavia assimilate al loro capoluogo: Lione per il Rhone, Grenoble per l'Isere, Chambery per la Savoia, Annecy per l’Alta Savoia, St. Etienne per la Loira, Valence per il Drome, Privas per l'Ardech, Bourg-en-Bresse per l'Ain.


� 	Le quattro aggregazioni delle trenta classi tecnologiche per grado di specializzazione sono costruite in base al valore assunto dall'indice di vantaggio tecnologico rilevato. Si tratta di un indice definito dal rapporto tra due quote percentuali: il numero di brevetti di una particolare regione in una determinata classe tecnologica rispetto a quello dei principali paesi europei, il numero di brevetti detenuto dalla regione rispetto a quello dei paesi europei, indipendentemente dalla classe tecnologica. Se la quota in una determinata classe tecnologica è pari alla quota totale aggregata, la regione non ha alcuna specializzazione (VTR=1), se la quota in una classe è maggiore della quota in aggregato, allora la regione è specializzata (VTR>1), se minore è despecializzata (VTR < 1).


	All'interno delle classi specializzate, si è deciso di distinguere tra elevata specializzazione (VTR > 1.35) e ridotta (1< VTR ( 1.35), e così tra le classi despecializzate si è distinto tra elevata despecializzazione (0,56 < VTR ( 1) e ridotta (0< VTR ( 0,56).


� 	Nessuna tra le province lombarde appare dominare le altre.


�	Molte province del BW sono caratterizzate da una ridotta specializzazione in quest'area tecnologica.


� 	Nel periodo 1986-89 le imprese milanesi detengono il 75,75 per cento dei brevetti domandati dalla Lombardia, cfr. Tabella 2.7.


�	L’indicatore utilizzato è il C4, che indica la quota percentuale di brevetti detenuta dalle prime quattro imprese.


� 	L’indicatore di natalità innovativa indica la percentuale di brevetti detenuti da imprese che hanno innovato per la prima volta nel periodo considerato. Per il calcolo della quota del primo periodo, si è considerato l’intervallo 1978-1985.
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